GESU’ E’ CON NOI NELLE GIOIE 

E NEI DOLORI DELLA VITA 

LOSSON 13 MARZO 2012

 

 

IN PIEDI, AI PIEDI 

DELLA TUA CROCE, GESU’

 

CANTO 

Vieni santo Spirito di Dio n. 330

 

Nel nome del Padre...

seduti

INTRODUZIONE

L’esistenza dell’uomo è la storia di una nascita e di un viaggio. In questo viaggio incontriamo un’umanità spesso ferita, eppure incamminata. Ogni nostra vita avanza per sentieri che si piegano, che si spezzano, per strade che tornano su se stesse come il vento (Qoelet 1,6) che gira e rigira e torna sui suoi giri. Poche sono le vite che avanzano per linee rette, senza ripiegamenti o senza ritorni, ma il Signore è paziente, viene e rallenta i suoi passi nella misura dei nostri, si perde nella polvere delle nostre strade, siede sul muretto del pozzo di Sicar, come Gesù con la Samaritana, e aspetta.  Rispetta il nostro camminare con tenacia, con lealtà, con infinite riprese, con tutto il cuore, fragile e felice, contorto e luminoso. La nostra vita non è arrivare o raccogliere, ma partire a ogni alba, seminare a ogni stagione.

 

Ripercorriamo la strada di oggi… (esame di coscienza con i piedi)

 

Driiiin… suona la sveglia… appoggio il mio piede a terra e già parto… verso dove?

Mi sveglio velocemente e vado a svegliare…  Mi preparo … preparo…

È già ora di uscire dalla porta di casa.

Chiudo… parto … porto … quanta strada ho già fatto?

Sono le 10 e mi sento così… poi discuto … poi incontro … 

E ora del pranzo. Con chi? Dove? Cosa vivo … condivido … spreco un’opportunità … Pomeriggio insieme a… stanca … deluso ... soddisfatta … serena … arrabbiato … 

La solita fatica … lo stesso lavoro ogni giorno da fare, da riprendere, da ricominciare … gli stessi difetti da correggere … ma qualcosa forse è cambiato …

A chi ho fatto posto nella mia vita di oggi?

Quanti volti ho incontrato … evitato … superato …

Quanti chilometri con  i miei piedi ho fatto?

Quanti ne ho fatto con te o Dio, lasciando posto al tuo desiderio di muoverti-con (commuoverti) me? E quanti ne ho fatti di chilometri portando in giro solo me stessa, me stesso, il mio protagonismo, esercitando il mio controllo, rincorrendo i miei programmi…?

È giunta la notte e ora sono qui. 

Stop. Lascio  le mille strade percorse e fermo i miei piedi alle tue porte o Dio.

 

CANTO Quale gioia mi dissero n. 422

 

Salmo 119 (118)

PREGHIAMO A 2 CORI con risonanze

 

Beato chi è integro nella sua via
e cammina nella legge del Signore. 


Non commette certo ingiustizie 

e cammina nelle sue vie. 


Tu hai promulgato i tuoi precetti 

perché siano osservati interamente.

Siano stabili le mie vie 

nel custodire i tuoi decreti. 



Voglio osservare i tuoi decreti: 

non abbandonarmi mai. 



Con tutto il mio cuore ti cerco: 


non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. 

Nella via dei tuoi insegnamenti 

è la mia gioia, 

più che in tutte le ricchezze. 

Voglio meditare i tuoi precetti, 

considerare le tue vie. 

I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: 

sono essi i miei consiglieri. 

 La mia vita è incollata alla polvere: 

fammi vivere secondo la tua parola. 

Ti ho manifestato le mie vie 

e tu mi hai risposto; 

insegnami i tuoi decreti. 

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti 

e mediterò le tue meraviglie. 

Io piango lacrime di tristezza; 

fammi rialzare secondo la tua parola. 

Tieni lontana da me la via della menzogna, 

donami la grazia della tua legge. 

Corro sulla via dei tuoi comandi, 

perché hai allargato il mio cuore. 

 Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti 

e la custodirò sino alla fine. 

Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, 

perché in essi è la mia felicità. 

Distogli i miei occhi 

dal guardare cose vane, 

fammi vivere nella tua via. 

Camminerò in un luogo spazioso, 

perché ho ricercato i tuoi precetti. 

Ho esaminato le mie vie, 

ho rivolto i miei piedi 

verso i tuoi insegnamenti. 

Mi affretto e non voglio tardare 

a osservare i tuoi comandi. 

Hai fatto del bene al tuo servo, 

secondo la tua parola, Signore. 

Insegnami il gusto del bene 

e la conoscenza, 

perché ho fiducia nei tuoi comandi. 

Prima di essere umiliato andavo errando, 

ma ora osservo la tua promessa. 

Tengo lontani i miei piedi 

da ogni cattivo sentiero, 

per osservare la tua parola. 

Lampada per i miei passi è la tua parola, 

luce sul mio cammino. 

Gloria al Padre ...

In piedi

Canto: Tu sei n 452

 

Dal vangelo di Giovanni cap. 3

1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4Gli disse Nicodemo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9Gli replicò Nicodemo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.

Parola del Signore - Lode a Te o Cristo

seduti

RIFLESSIONE

Per vedere il regno di Dio è necessario essere rigenerati dall’alto, accogliere un dono che viene da altrove, aprirsi ad un principio totalmente diverso da quello a cui quotidianamente ci affidiamo.

La nuova nascita non è ricominciare, ma il passaggio ad una condizione nuova. Il nostro agire, il nostro andare per le strade della vita sono spesso legati a un ruolo, al buon senso, atteggiamenti che attardano nuove partenze.  L’umanità tenta salite verso Dio e verso l’incontro con Lui; ma solamente il salire di Gesù sulla croce, consente all’amore del Padre di scendere fino a noi, dentro le nostre insufficienti possibilità di amare in maniera gratuita. 

E’ un metterci in cammino verso altro: verso l’alto, e dopo verso l’altro.

È un passo lento, ma deciso verso l’interiorità, via dalle gabbie dell’ovvio. Gesù è il rivelatore di un’altra umanità. 

Guarda al nostro peccato che ci scaccia dalla nostra terra, ci tiene con i piedi sospesi e incapaci di muoverci, che riduce i nostri movimenti, riduce lo spazio al punto di renderci prigionieri. Come per Adamo che dopo il frutto proibito si rintana dietro un cespuglio, paralizzato dalla paura. Finita l'andatura eretta, finiti i sentieri nel sole! Il peccato è come una paralisi nelle relazioni, una contrazione, un irrigidimento, una riduzione del vivere. 

E lui appeso alla croce, inchiodato, bloccato su quel palo, permette al più grande movimento di Dio - il suo perdono - di raggiungerci nelle nostre paralisi, nei nostri massi che ci tengono fermi, ancorati a terra. 

 Perdonare nel Vangelo è un verbo di moto: si usa per la nave che salpa, la carovana che si rimette in marcia, l'uccello che spicca il volo, la freccia liberata nell'aria. Il perdono di Cristo non è un colpo di spugna sul passato, è molto di più: un colpo di remo, un colpo di vento nelle vele, per il mare futuro; è un colpo di verticalità, se si può dire così, per ogni uomo immobile nella sua barella. Sei perdonato. Senza merito, senza espiazione, senza condizioni. 

 

PROCESSIONE CON LA CROCE

In piedi

CANONE Adoramus te, Christe, 

benedicimus tibi, 

quia per crucem tuam redemisti mundum, 

quia per crucem tuam redemisti mundum.

(Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo, 

perché con la tua croce hai redento il mondo)

 

TEMPO DI SILENZIO 

Possiamo scrivere e consegnare a Dio situazioni che ci irrigidiscono, persone bloccate dentro le loro malattie, soprattutto quelle del cuore che impediscono il movimento del cambiamento. 

LA CROCE GLORIOSA

La croce gloriosa del Signore risorto

È l’albero della mia salvezza

Di essa mi nutro, di esso mi diletto

Nelle sue radici cresco, 

nei suoi rami mi distendo.

La sua rugiada mi rallegra, 

la sua brezza mi feconda

Alla sua ombra ho posto la mia tenda.

Nella fame mio alimento, 

nella sete la fontana,

nella nudità mio vestimento.

Angusto sentiero, mia strada stretta:

scala di Giacobbe, 

letto d’amore dove ci ha sposato il Signore.

 Nel timore la difesa, 

nell’inciampo il sostegno,

nella vittoria la corona, 

nella lotta tu sei il premio.

Albero di vita eterna, 

sostegno dell’universo,

ossatura della terra,

la tua cima tocca il cielo

e nelle tue braccia aperte

brilla l’amore di Dio.

 

GESTO AI PIEDI DELLA CROCE

In piedi

Dal Vangelo di Giovanni cap. 12

24In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. ...

31Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

 

Andiamo ora lentamente sotto la croce.

Poggiamo la nostra testa, le nostre mani sui suoi piedi. 

Restiamo in piedi ai piedi della croce, non curvi, non abbattuti, perché possiamo abbandonare i nostri fardelli ai suoi piedi.

D’ora in poi ai piedi della croce possiamo sentirci chiamati a non vivere curvi, ma in piedi. Qui ai suoi piedi possiamo contemplare le sue braccia aperte al Padre e al mondo. Contempliamo il miracolo delle braccia aperte, e sentiamo che in questo abbraccio universale ci siamo anche noi. Questa sua “dismisura” attrae. E anche noi, dentro a questa attrazione.

 

Lì, è la sua mano forata 

che schioda dal legno la tua. 

Lì, è il suo volto amico, 

intriso di sangue e coronato di spine, 

che sfiora con un bacio 

la tua fronte febbricitante. 

Coraggio. Mancano pochi istanti 

alle tre di pomeriggio! 

Tra poco, il buio cederà posto alla luce, 

la terra riacquisterà 

i suoi colori verginali, 

e il sole della Pasqua 

irromperà tra le nuvole in fuga. 

Un abbraccio! 

 

MANDATO DI ANNUNCIO

I nostri piedi annunciano

Dal profeta Isaia cap. 52

1Svegliati, svegliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, Gerusalemme, città santa, ... 2Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme ...

7Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Parola di Dio - Rendiamo grazie a Dio

 

Non si è cristiani solo per noi stessi; siamo chiamati a portare uomini e speranze. 

A credere anche se altri non credono; a essere leali anche se altri non lo sono, a sognare anche per chi non sa più farlo. «Sei perdonato, sei perdonata”. 

Vai e annuncia. Il perdono è gratis. È questo annuncio, è questa consapevolezza che fa della tua vita una benedizione e ti rende capace di rimanere fedele a ciò che ami, istante dopo istante, anche se ciò ti rende vulnerabile. 

Cammina umilmente con questo Dio, che con Gesù continua ad attraversare la terra con i nostri piedi, di uomini e donne che annunciano salvezza. Una salvezza che supera i confini dell’ovvio, del già conosciuto e permette di dilatare la vita, di farla avanzare, rifiorire  perché si scopre amata da una passione ricevuta gratuitamente, senza alcun merito. 

Consegna del segno.

 

Canone: 

Cristo Gesù, o luce interiore, 

non lasciare che il buio parli in me 

Cristo Gesù, o luce interiore, 

fa ch’io accolga il tuo amor.

 

